
• Un’importante novità per le aziende

• Una nuova opportunità di lavoro per i professionisti

• Una normativa con forte impatto etico

• Un sistema di regole ancora controverso e con molti elementi critici
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Tutte le domande sugli aspetti operativi51
Di quali poteri 
istruttori dispone 
il gestore della 
segnalazione?

Gli uffici o la persona incaricati di gestire le segnalazioni devono assicurare lo svolgimento
delle necessarie verifiche, a titolo esemplificativo:

•direttamente acquisendo gli elementi informativi necessari alle valutazioni attraverso l’analisi
della documentazione/informazioni ricevute;

•attraverso il coinvolgimento di altre strutture aziendali o anche di soggetti specializzati
esterni in considerazione delle specifiche competenze tecniche e professionali richieste;

•audizione di eventuali soggetti interni/esterni, ecc.

Tale attività di istruttoria e di accertamento spettano esclusivamente agli uffici o alla persona
incaricati a gestire le segnalazioni, comprese tutte quelle attività necessarie a dare seguito
alla segnalazione (ad esempio, le audizioni o le acquisizioni di documenti).



Tutte le domande sugli aspetti operativi52
Il gestore della 
segnalazione 
può avvalersi di 
esperti terzi?

Nel caso in cui risulti necessario avvalersi dell’assistenza tecnica di professionisti
terzi, nonché del supporto specialistico del personale di altre funzioni/direzioni
aziendali è necessario - al fine di garantire gli obblighi di riservatezza richiesti dalla
normativa - oscurare ogni tipologia di dato che possa consentire l'identificazione
della persona segnalante o di ogni altra persona coinvolta (si pensi, ad esempio, al
facilitatore o ulteriori persone menzionate all’interno della segnalazione).

Nel caso sia necessario il coinvolgimento di soggetti interni diversi dal Gestore (altre
funzioni aziendali), anche ad essi andranno estesi gli obblighi di riservatezza
espressamente previsti nella Procedura “whistleblowing” e nel Modello 231 ed
espressamente sanzionati dal Sistema Disciplinare interno.



Tutte le domande sugli aspetti operativi53
Quali sono i 
possibili esiti 
dell’istruttoria?

Una volta completata l’attività di accertamento, il gestore della
segnalazione può:

●archiviare la segnalazione perché infondata, motivandone le ragioni;

●dichiarare fondata la segnalazione e rivolgersi agli organi/funzioni interne
competenti per i relativi seguiti (es. il management aziendale, Direttore
Generale, ufficio legale o risorse umane). Infatti, al gestore della
segnalazione non compete alcuna valutazione in ordine alle responsabilità
individuali e agli eventuali successivi provvedimenti o procedimenti
conseguenti



Tutte le domande sugli aspetti operativi54
In che modo il 
gestore deve 
fornire evidenza 
dell’attività svolta?

Tutte le fasi dell’attività di accertamento devono essere sempre
tracciate e archiviate correttamente a seconda della tipologia del
canale di segnalazione utilizzato (ad esempio, se è stato utilizzato
un canale di posta analogica tutta la documentazione cartacea
come documenti, verbali di audizione ecc. dovrà essere
correttamente archiviata all’interno di un faldone accessibile al
solo gestore), al fine di dimostrare la corretta diligenza tenuta nel
dare seguito alla segnalazione.



Tutte le domande sugli aspetti operativi55
Il gestore, al 
termine 
dell’istruttoria, 
deve informare il 
segnalante?

Il gestore della segnalazione deve fornire un riscontro
al segnalante, entro tre mesi dalla data di avviso di
ricevimento o - in mancanza di tale avviso - entro tre
mesi dalla data di scadenza del termine di sette giorni
per tale avviso.



Tutte le domande sugli aspetti operativi56
Il gestore può 
prolungare il 
termine per 
completare 
l’istruttoria?

Non è necessario concludere l’attività di accertamento
entro i tre mesi, considerando che possono sussistere
fattispecie che richiedono, ai fini delle verifiche, un
tempo maggiore. Pertanto, si tratta di un riscontro che,
alla scadenza del termine indicato, può essere definitivo
se l’istruttoria è terminata oppure di natura
interlocutoria sull’avanzamento dell’istruttoria, ancora
non ultimata.



Tutte le domande sugli aspetti operativi57
Il gestore quali 
specifiche 
informazioni 
dovrebbe 
fornire al 
segnalante?

Il gestore dovrebbe comunicare al segnalante:

● l’avvenuta archiviazione della segnalazione, motivandone le ragioni;

● l’avvenuto accertamento della fondatezza della segnalazione e la sua
trasmissione agli organi interni competenti;

●l’attività svolta fino a quel momento o l’attività che intende ancora svolgere.

In tale ultimo, caso è consigliabile comunicare alla persona segnalante anche il
successivo esito finale dell’istruttoria della segnalazione (archiviazione o
accertamento della fondatezza della segnalazione con trasmissione agli organi
competenti).



Tutte le domande sugli aspetti operativi

58
È possibile 
adottare un 
canale di 
gruppo?

Il Decreto, recependo il dettato Direttiva (art. 8, co. 6), ha previsto all’art.
4, comma 4 per i comuni diversi dai capoluoghi di provincia, nonché per
i soggetti del settore privato che hanno impiegato, nell’ultimo anno, una
media di lavoratori subordinati, con contratti di lavoro a tempo
indeterminato o determinato, non superiore a 249, la facoltà di
condividere il canale di segnalazione interna e la relativa gestione.

Lo scopo di tale previsione è quello di consentire agli enti di piccole e
medie dimensioni (siano essi entità giuridiche appartenenti a un
medesimo gruppo o enti e organizzazioni privi di legame tra loro) di
semplificare gli adempimenti e di contenere i costi.



Tutte le domande sugli aspetti operativi59
Come costruire 
gli accordi 
contrattuali per 
creare un 
gestore di 
gruppo?

Gli enti devono stipulare accordi/convenzioni tra loro, nei quali
definire i termini della gestione in forma associata delle segnalazioni,
che deve comunque avvenire “senza pregiudicare l’obbligo di
garantire la riservatezza, di fornire un riscontro e di gestire la
violazione segnalata”.

Tali accordi/convenzioni potranno prevedere e disciplinare tutte e
specifiche modalità adottate, anche allo scopo di preservare la
riservatezza delle informazioni trattate.



Tutte le domande sugli aspetti operativi60
Quali sono le tre 
principali forme 
di tutela a 
favore del 
segnalante?

Uno dei principali cardini della disciplina del whistleblowing è rappresentato dalle
tutele riconosciute al segnalante per le segnalazioni effettuate nel rispetto della
disciplina.

In particolare, il Decreto si preoccupa di proteggere il segnalante con:

•l’obbligo di riservatezza della sua identità;

•il divieto di atti ritorsivi nei suoi confronti;

•la limitazione della sua responsabilità per la rilevazione o diffusione di alcune
tipologie di informazioni protette.



Tutte le domande sugli aspetti operativi61
La protezione 
riguarda solo il 
segnalante?

Tali misure di protezione si applicano non solo al soggetto segnalante ma anche ad
altri soggetti che potrebbero essere destinatari di ritorsioni, in ragione del ruolo
assunto o della particolare vicinanza o rapporto con il segnalante.

In particolare, si tratta di 5 categorie di soggetti:

1. Facilitatore che assiste il segnalante nella segnalazione

2. Persona del medesimo contesto lavorativo con stabile legame affettivo o
parentela entro il quarto grado

3. Collega di lavoro con rapporto abituale con il segnalante. A differenza del punto
precedente sono persone che ATTUALMENTE lavorano insieme al segnalante

4. Enti di proprietà del segnalante

5. Enti presso cui lavora il segnalante lavora



Tutte le domande sugli aspetti operativi62
Il gestore può 
rivelare 
l’identità del 
segnalante?

La riservatezza deve essere garantita per ogni modalità di
segnalazione, quindi, anche quando avvenga in forma orale
(linee telefoniche, messaggistica vocale, incontro diretto). Il
gestore non può rivelare l’identità del segnalante se non alle
persone per le quali costui abbia fornito espressamente (e in
modo tracciabile) il consenso.



Tutte le domande sugli aspetti operativi

63
Si può rivelare 
l’identità del 
segnalante al 

segnalato se costui è 
oggetto di un 
procedimento 
disciplinare?

Nell’ambito del procedimento disciplinare attivato dall’ente contro il presunto autore della
condotta segnalata, l’identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla
segnalazione, anche se conseguenti alla stessa.

Qualora invece la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e l’identità
del segnalante risulti indispensabile alla difesa del soggetto cui è stato contestato l’addebito
disciplinare o della persona comunque coinvolta nella segnalazione, quest’ultima sarà
utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo previo consenso espresso della persona
segnalante alla rivelazione della propria identità.

In tali casi, è dato preventivo avviso alla persona segnalante mediante comunicazione scritta
delle ragioni che rendono necessaria la rivelazione dei dati riservati.

Qualora il soggetto segnalante neghi il proprio consenso, la segnalazione non potrà essere
utilizzata nel procedimento disciplinare che, quindi, non potrà essere avviato o proseguito in
assenza di elementi ulteriori sui quali fondare la contestazione.

Resta ferma in ogni caso, sussistendone i presupposti, la facoltà dell’ente di procedere con la
denuncia all’Autorità giudiziaria.



Tutte le domande sugli aspetti operativi64
Cosa deve 
intendersi per 
ritorsione contro 
il segnalante?

Il Decreto vieta ogni forma di ritorsione nei confronti del
segnalante, intesa come qualsiasi comportamento, atto od
omissione, anche solo tentato o minacciato, che si verifichi nel
contesto lavorativo e che determini – in via diretta o indiretta –
un danno ingiusto ai soggetti tutelati.

Gli atti ritorsivi adottati in violazione di tale divieto sono nulli.

La stessa tutela si applica anche nei confronti dei facilitatori e
degli altri soggetti assimilati al segnalante.



Tutte le domande sugli aspetti operativi65
Il segnalante deve 
avere le prove delle 
accuse che rivolge 
alle persone 
segnalate?

Affinché sia riconosciuta la protezione del segnalante, occorre
che costui al momento della segnalazione avesse “fondato
motivo” di ritenere le informazioni veritiere, mentre non è
compito del segnalante accertare la veridicità dei fatti
segnalati.

Ciò non toglie, secondo i principi generali, che il segnalante in
buona fede debba allegare alla segnalazione tutte le
informazioni in suo possesso.



Tutte le domande sugli aspetti operativi
66

Quali 
comportamenti 
possono essere 
classificati come 
ritorsioni?

Fermo restando che il carattere ritorsivo di un comportamento va
accertato volta per volta, il Decreto contiene un elenco dei
comportamenti «tipicamente ritorsivi» quali licenziamento,
cambio mansioni, spostamento di sede, mancato aumento,
mancata promozione, richiesta di visita medica, mancato rinnovo
di un contratto a termine, sospensione della formazione, referenze
negative, adozione di misure disciplinari e, con una «disposizione
di chiusura» il trattamento comunque sfavorevole.



Tutte le domande sugli aspetti operativi67
Quali rimedi sono 
previsti a favore 
del segnalante 
che subisca 
ritorsioni?

Il Decreto introduce una tutela amministrativa, dal momento
che il segnalante può rivolgersi da ANAC segnalando le
condotte ritorsive, il che può determinare il rischio della
sanzione amministrativa per l’azienda fino a 50.000 euro.

Restano ferme le tutele comuni in sede civile e penale
(risarcimento del danno, ordine di cessazione delle ritorsioni,
declaratoria giudiziale di nullità per gli atti ritorsivi).



Tutte le domande sugli aspetti operativi68
Il segnalante 
deve dimostrare 
l’intento 
ritorsivo degli 
atti subìti a 
seguito del WB?

Nei procedimenti dinanzi ad ANAC, l’intento ritorsivo si presume. Infatti, opera
un’inversione dell’onere probatorio e, pertanto, laddove il whistleblower dimostri di
avere effettuato una segnalazione, denuncia, o una divulgazione pubblica e di aver
subito, a seguito della stessa, una ritorsione, l’onere della prova si sposta sulla
persona che ha posto in essere la presunta ritorsione. Quest’ultima dovrà, quindi,
dimostrare che la presunta ritorsione non è connessa alla segnalazione ma dipende
da ragioni estranee alla stessa.

Questa presunzione opera solamente a favore del segnalante e non anche a
vantaggio del facilitatore e de soggetti a esso assimilati, che dovranno, quindi,
dimostrare che gli atti subiti da parte del datore di lavoro sono conseguenti alla
segnalazione effettuata dal segnalante.



Tutte le domande sugli aspetti operativi69
In quali casi il 
segnalante perde 
il diritto alla 
protezione?

Il segnalante perde la protezione: i) qualora sia accertata,
anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale
del segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o nel
caso in cui tali reati siano commessi con la denuncia
all’autorità giudiziaria o contabile; ii) in caso di responsabilità
civile per lo stesso titolo per dolo o colpa grave. In entrambe le
ipotesi alla persona segnalante o denunciante verrà irrogata
una sanzione disciplinare.



Tutte le domande sugli aspetti operativi70
Cosa s’intende 
per limitazione 
della 
responsabilità del 
segnalante?

Ulteriore tutela riconosciuta dal Decreto al segnalante è la
limitazione della sua responsabilità rispetto alla rivelazione e alla
diffusione di alcune categorie di informazioni, che altrimenti lo
esporrebbero a responsabilità penali, civili e
amministrative.(rivelazione del segreto d’ufficio, professionale,
scientifico e industriale, violazione del dovere di fedeltà e di lealtà
all’azienda, violazione del diritto d’autore, violazioni della
privacy).



Tutte le domande sugli aspetti operativi71
Il segnalante può 
procurarsi in 
modo illecito una 
prova da allegare 
alla propria 
segnalazione?

Ove l’acquisizione si configuri come un reato, si pensi
all’accesso abusivo a un sistema informatico o a un atto di
pirateria informatica, resta ferma la responsabilità penale e
ogni altra responsabilità civile, amministrativa e disciplinare
della persona segnalante.

Sarà viceversa non punibile, ad esempio, l’estrazione (per
copia, fotografia, asporto) di documenti cui si aveva
lecitamente accesso.



Tutte le domande sugli aspetti operativi72
Il segnalante può 
stipulare 
transazioni o 
rinunce relativi 
ai diritti 
conferitigli dal 
Decreto?

Il Decreto vieta, in generale, rinunce e transazioni dei diritti e dei
mezzi di tutela dallo stesso previsti, a meno che non avvengano in
particolari condizioni. Tale previsione, sottraendo in parte la
disponibilità del diritto dalla sfera del beneficiario della tutela,
risponde all’esigenza di implementare e rendere effettiva la
protezione del whistleblower.

La norma consente, tuttavia, al segnalante e agli altri soggetti
tutelati, di poter rinunciare ai propri diritti e mezzi di tutela o farne
oggetto di transazione, solo se ciò avviene nelle sedi protette e,
quindi, dinanzi ad un giudice, a seguito di tentativo obbligatorio di
conciliazione, o di accordi di mediazione e conciliazione predisposti
in sede sindacale o davanti agli organi di certificazione.



Tutte le domande sugli aspetti operativi

73
Quali sanzioni 
sono previste 
per il mancato 
rispetto del 
Decreto?

ANAC può comminare le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:

a) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che la persona fisica individuata come
responsabile abbia commesso ritorsioni;

b) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che la persona fisica individuata come
responsabile abbia ostacolato la segnalazione o abbia tentato di ostacolarla;

c) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che la persona fisica individuata come
responsabile abbia violato l’obbligo di riservatezza;

d) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non sono stati istituiti canali di
segnalazione;

e) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non sono state adottate procedure
per l’effettuazione e la gestione delle segnalazioni ovvero che l’adozione di tali
procedure non è conforme a quanto previsto dal decreto;

f) da 10.000 a 50.000 euro quando accerta che non è stata svolta l’attività di verifica
e analisi delle segnalazioni ricevute.



Tutte le domande sugli aspetti operativi74
Su quali argomenti 
il personale 
preposto alla 
gestione delle 
segnalazioni 
dev’essere 
formato?

Il gestore (e le persone che compongono l’ufficio) devono dimostrare di
possedere adeguate competenze almeno sui seguenti elementi:

• aspetti normativi connessi al whistleblowing;

• procedure aziendali per il whistleblowing;

• principi generali di comportamento etico.

Qualora non siano in grado di documentare il possesso di tali
conoscenze, l’azienda dovrebbe attivare specifici percorsi formativi in
materia.



Tutte le domande sugli aspetti operativi75
L’azienda come 
deve informare 
tutti gli 
interessati 
delle modalità 
per effettuare 
segnalazioni?

L’azienda deve garantire ai «potenziali segnalanti» un’adeguata informazione in
ordine all’utilizzo del canale interno e di quello esterno, con particolare riguardo ai
presupposti per effettuare le segnalazioni attraverso tali canali, ai soggetti
competenti cui è affidata la gestione delle segnalazioni interne, nonché alle
procedure adottate, a tal fine, dall’ente. In particolare, tali informazioni devono
essere esposte, ad esempio, nei luoghi di lavoro in un punto visibile, accessibile a
tutte le persone (ivi comprese quelle che, pur non essendo presente fisicamente nei
luoghi di lavoro, sono legittimate a effettuare segnalazioni di whistleblowing)
nonché in una sezione apposita del sito web istituzionale dell’ente e, laddove
implementata, della piattaforma informatica.



Chi effettua segnalazioni con il whistsleblowing è un benefattore o uno 
spione?

La figura del whistleblower è generalmente vista non come uno "spione" ma piuttosto come
un benefattore o un custode della legalità e dell'etica. Il whistleblowing è un atto di
denuncia di attività illecite, non etiche o pericolose all'interno di un'organizzazione, ed è
inteso come un contributo importante alla trasparenza e all'integrità sia nel settore
pubblico che in quello privato.

I segnalanti spesso si assumono grandi rischi personali e professionali per segnalare azioni
che possono danneggiare individui, l'ambiente o la società nel suo insieme. Le loro azioni
possono:

- Prevenire danni ulteriori e salvaguardare il benessere pubblico.

- Rivelare e fermare pratiche illegali o non etiche.

- Promuovere una cultura di trasparenza e responsabilità.

In molte giurisdizioni, il ruolo dei whistleblower è riconosciuto e protetto dalla legge,
proprio per sottolineare l'importanza della loro funzione nel proteggere l'interesse pubblico
e nel rafforzare l'integrità delle istituzioni e delle organizzazioni.



Come si può creare un clima culturale in azienda favorevole al 
whistleblowing?

Creare un clima aziendale favorevole al whistleblowing richiede un approccio integrato che promuova 
la trasparenza, la fiducia e la responsabilità. Ecco alcuni passi fondamentali:

1. **Politiche Chiare e Comunicazione**

2. **Formazione e Sensibilizzazione**

3. **Canali di Segnalazione Sicuri e Accessibili**

4. **Protezione dei Whistleblowers**

5. **Trattamento Equo e Rapido delle Segnalazioni**

6. **Supporto dalla Leadership**

7. **Feedback e Trasparenza**

8. **Riconoscimento e Valorizzazione**

9. **Monitoraggio e Revisione**

10. **Cultura Aziendale Inclusiva e Aperta**



In quali condizionamenti o conflitti d’interesse potrebbe cadere la persona 
preposta a ricevere in azienda le segnalazioni?

Il gestore del whistleblowing può trovarsi di fronte a vari conflitti di interesse o condizionamenti, data la delicatezza e
l'importanza del ruolo. Ecco alcuni esempi:

1. **Relazioni Personali**: Il responsabile potrebbe avere relazioni personali o professionali con persone coinvolte nelle
segnalazioni, influenzando la sua imparzialità.

2. **Pressioni dalla Direzione**: Potrebbe subire pressioni dalla direzione aziendale o da altri dipartimenti per minimizzare o
ignorare certe segnalazioni per proteggere l'immagine dell'azienda.

3. **Carriera e Benefici Personali**: Potrebbe essere tentato di agire (o non agire) su determinate segnalazioni in base a
come tali azioni potrebbero influenzare la sua carriera o benefici personali all'interno dell'azienda.

4. **Timore di Ritorsioni**: Potrebbe temere ritorsioni personali o professionali se le segnalazioni conducono a risultati che
sono scomodi per individui potenti all'interno dell'organizzazione.

5. **Bias Inconsci**: Potrebbe essere influenzato da bias inconsci che influenzano la percezione delle segnalazioni o degli
individui coinvolti.

6. **Sovraccarico di Lavoro**: Potrebbe essere sovraccaricato di lavoro o di responsabilità, portando a una gestione non
ottimale delle segnalazioni.

7. **Risorse Limitate**: Potrebbe non avere accesso a risorse adeguate (come supporto legale o investigativo) per seguire
adeguatamente le segnalazioni.

8. **Informazioni Confidenziali**: Potrebbe essere esposto a informazioni sensibili o confidenziali che, se gestite
inappropriatamente, potrebbero causare problemi legali o di privacy.



Ritieni che l’applicazione del whistleblowing sia importante nella 
prospettiva dell’organo di controllo aziendale?

Una procedura di whistleblowing ben implementata può avere un impatto significativo sulla competenza dell’organo di
controllo di una società. Ecco alcuni aspetti chiave:

1. **Miglioramento della Governance**: Una procedura di whistleblowing offre ai sindaci uno strumento aggiuntivo per
monitorare la conformità e l'integrità aziendale, integrando i meccanismi tradizionali di controllo interno.

2. **Rilevamento Precoce di Irregolarità**: Le segnalazioni possono rivelare problemi non rilevati dai controlli interni
standard, permettendo ai sindaci di intervenire tempestivamente per prevenire o mitigare danni.

3. **Rafforzamento della Trasparenza**: La presenza di una procedura di whistleblowing comunica all'interno e all'esterno
dell'azienda un impegno verso la trasparenza e l'etica, aspetti fondamentali per la fiducia degli stakeholder e per la
reputazione aziendale.

4. **Decisioni Informate**: I sindaci possono trarre vantaggio dalle informazioni raccolte attraverso il whistleblowing per
prendere decisioni più informate in merito alla gestione del rischio, alla governance e alla strategia aziendale.

5. **Compliance Legale e Normativa**: In molte giurisdizioni, esistono leggi che richiedono o incentivano l'implementazione di
sistemi di whistleblowing. Avere una procedura efficace aiuta a garantire la conformità con tali requisiti legali e a evitare
sanzioni.

6. **Riduzione dei Rischi**: Intervenendo tempestivamente su segnalazioni di comportamenti illeciti, i sindaci possono
contribuire a ridurre i rischi legali, finanziari e reputazionali per l'azienda.

7. **Cultura Aziendale Positiva**: Promuovendo un ambiente in cui i dipendenti si sentono sicuri nel segnalare problemi, i
sindaci possono contribuire a creare una cultura aziendale più etica e responsabile.

Per massimizzare questi benefici, è importante che i sindaci siano coinvolti attivamente nella supervisione e nel miglioramento
continuo della procedura di whistleblowing, assicurando che sia gestita in modo efficace, riservato e imparziale.


